
Nuoro 

Per una faida 
guerriglia 
per strada 
• I CAGLIARI. Prima una bom
ba radiocomandala, poi le fu
cilate contro lauto blindata. 
Scene di guerra sulla strada 
che collega Nuoro a Mamoia-
da: nel mirino degli alternatori 
Gianni e Marcello Mele, 27 e 
25 anni, i fratelli più giovani di 
Annino Mele, ex «pnmula ros
sa* del banditismo sardo negli 
anni 80, da due anni rinchiuso 
in carcere a Nuoro con un er
gastolo e alire condanne per 
cento anni per omicidi e se
questri. Rimasti illesi, i due 
hanno raggiunto la caserma 
dei carabinieri di Mamoiada 
dove sono stali interrogati a 
lungo. Nessun dubbio sul mo
vente: la faida che da quasi 
venl'anni insanguina il paese, 
con una trentina di vittime, l'ul
tima, Enzo Cadinu, assassinato 
appena dicci giorni fa. 

Fra le famiglie più •esposte* 
nella faida c'è appunto quella 
dei Mele. In carcere, un anno 
la, lo stesso Annino aveva su
bilo un attentato, con un caffé 
alla stricnina. Da allora la pro
tezione attorno alla famiglia è 
aumentata, cosi le precauzioni 
e le cautele. Come l'auto blin
data usala per gli spostamenti 
in campagna dai quattro fratel
li del bandito di Mamoiada. 

Questa volta, però, gli atten
tatori non hanno usato solo le 
doppiette, ma addirittura una 
bomba. L'ordigno, confezio
nato con circa due chili di trito
lo, e stato sistemato ieri matti
na lungo la strada statale, a cir
ca sci chilometri da Mamoia
da. L'attentato e fallilo per po
che frazioni di secondo: il kil
ler, appostalo su un costone 
roccioso, ha azionalo il co
mando a distanza pochi attimi 
prima che sopraggiungesse 
l'auto dei Mele. Scampato il 
pericolo, Marcello Mele ha 
spinto il piede sull'accelerato 
rc. riuscendo ad evitare le fuci
lale che, un secondo gruppo di 
killer hanno esploso contro 
l'aulo 300 metri più avanti. 

In un sopraluogo subito do
po l'attentalo i carabinieri han
no nnvcnulo la batteria utiliz
zala per il comando a disianza 
e numerosi bossoli. 

A Mamoiada adesso la ten
sione e altissima. Appena 
qualche giorno fa il paese ave
va partecipalo al completo ai 
funerali di Enzo Cadinu, ucci
so da due killer travestiti da ca
rabinieri sulla porta di casa. Il 
fratello, Marcello, è tutl'ora ri
coverato all'ospedale di Nuo
ro, con prognosi riservata, per 
le gravissime ferite riportate al 
torace. Gli appelli alla pacifica
zione e la dura condanna da 
parte del vescovo e degli am
ministratori però non hanno 

' dato alcun risultato. Quasi cer
tamente gli attentatori di ieri 
sono gli stessi killer di Cadinu: 
le due famiglie. Mele e Cadinu. 
sono inlatti alleate da anni in 
questa interminabile e sangui
nosa guerra privata. 

QP.B. 

Cossiga incontra al Quirinale Dagli attacchi di Craxi 
Mirabelli e Vassalli al caso del pool di Palermo 
Tema della conversazione: fino al «corvo» e a Sica 
la lettera sui giudici massoni Tutti i conflitti nel consiglio 

Tre anni di «veleni» 
Il Csm tra le polemiche 

Giuliano Vassalli 

Il presidente Cossiga ieri mattina ha ricevuto il vi
cepresidente del Csm. Mirabelli, e il ministro della 
Giustizia Vassalli. Si tentano chiarimenti sul ruolo 
de) Consiglio, dopo la recente polemica su toghe 
e Massoneria. L'ultimo conflitto di tre anni difficili. 
La storia inizia con l'«attacco di Viareggio» di Cra
xi, prosegue con i «veleni» di Palermo, con la boc
ciatura di Falcone e i casi Di Pisa e Ayala. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Nel palazzo dei 
Marescialli, in questi ultimi tre 
anni, non è passata una sola 
questione importante senza 
una scia di «veleni». Conflitti, 
contrapposizioni e polemiche 
hanno caratterizzato l'operato 
di un Consiglio superiore della 
magistratura, stretto tra violen
te lotte intestine e attacchi, al
trettanto violenti, arrivati dal
l'esterno, in particolare dai pa
lazzi della politica. L'ultima 
tappa, con le elezioni del nuo
vo Csm alle porte: la lettera-ri
chiamo spedita dal presidente 
della Repubblica Francesco 

Cossiga sulla vicenda dell'ap
partenenza dei giudici alla 
Massoneria e sugli stessi poteri 
del Csm, Geco gli episodi più 
controversi di questo triennio. 

L'attacco d i Viareggio. 
Nel luglio del 1987 i magistrati 
fiorentini finiscono nel mirino 
del segretario socialista Craxi. 
Le accuse sono molto dure, i 
giudici avrebbero usato «ma
nette troppo facili» per una sto
ria di bustarelle legate alla co
struzione della pretura di Via
reggio. Tra gli arrestati due as
sessori socialisti, il segretario 
del Psi di Lucca e un funziona

rio romano del Garofano. 11 
Csm reagisce con un docu
mento di condanna alle accu
se di Craxi. Solo che. ed e la 
prima volta nella storia del 
Consiglio, i quattro membri lai
ci, eletti dai partiti di governo, 
si rifiutano di votare. E rispol
verando un vecchio comma 
del regolamento (che devono 
essere presenti almeno 7 laici 
su 10 per rendere valida una 
votazione), inibiscono i lavori. 

Falcone bocciato. I «vele
ni» palermitani cominciano ad 
entrare dentro il palazzo dei 
Marescialli nel gennaio del 
1988. Chi sarà il nuovo consi
gliere istruttore di Palermo? 
Due i candidati, Antonino Meli 
e Giovanni Falcone. In discus
sione c'è il modo in cui affron
tare la mafia. E il Csm che cosa 
fa? In una decisione cosi deli
cata, privilegia la logica delle 
correnti, seguendo i criteri di 
anzianità per la nomina e sce
gliendo Meli. 

La contesa Meli-pool an
timafia. Secondo atto dei «ve
leni» di Palermo nell'agosto 
dcll'88. Cossiga si appella al 

consiglio perche risolva in fret
ta il «caso Palermo», proprio 
mentre arrivano al Csm le de
nunce del procuratore di Mar
sala, Paolo Borsellino, e di Fal
cone. «Meli ha distrutto II 
pool». La maggioranza del 
Csm dà invece ragione al con
sigliere istruttore. Pochi giorni 
di tregua e nel palazzo dei Ma
rescialli tornano a bruciare i 
conflitti sulla «questione ma
fia». Meli accusa Falcone di 
non aver voluto arrestare i fra
telli costruttori Costanzo, il pre
sidente del tribunale di Paler
mo, Antonino Palmeti, critica il 
Csm, invitandolo ad abbando
nare I giochi di corrente. La pa
ce ufficiale viene firmata da
vanti al presidente della Corte 
d'appello di Palermo, Carmelo 
Conti. Si tratta di vera pace? 
Nell'autunno la commissione 
antimafia del Csm si spacca in 
due. La maggioranza dichiara 
«appianate per il futuro» le po
lemiche Meli-Falcone: la mi
noranza vota contro: «La situa
zione non e chiarita». Ed ha ra
gione. 

La storia del corvo. SI ina

spriscono i conflitti interni. An
cora su Palermo, i cui «veleni» 
hanno certamente invaso e 
condizionato il palazzo dei 
Marescialli. E sulla storia del 
«corvo» al consiglio riesce 
un'impresa davvero ardua: de
cide il trasferimento del giudi
ce Alberto Di Pisa, sospettato 
d'essere l'autore delle missive 
anonime, e - quasi per pareg
giare un conto interno - anche 
quello di Giuseppe Ayala, ac
cusato da Di Pisa. La votazione 
vede gli schieramenti più o 
meno contrapposti. Chi vota 
contro il trasfenmento di Di Pi
sa, è favorevole a quello di 
Ayala. E dal membri laici del 
Pei arriva un richiamo al presi
dente Cossiga: «Da 15 mesi 
non si fa vedere». 

I l caso DI Maggio. Le po
lemiche, stavolta, arrivano dal
l'esterno. Il Csm decide, dopo 
11 mesi, di togliere i tre magi
strati dallo staff di Sica. E pio
vono critiche e feroci attacchi. 
Il più violento, in tv, d: France
sco Di Maggio, uno dei tre giu
dici: accusa il Csm d'aver fatto 
il gioco della mafia. Ebbene. 

nella bufera si nota l'assenza 
totale di un attcstato di solida
rietà da parte del presidente 
Cossiga. E la premessa della 
lettera-monito spedita dal pre
sidente della Repubblica su to
ghe e Massoneria. 

I giudici massoni. Tutto 
inizia con la mancata promo
zione del giudice Angelo Velia, 
motivata con la sua apparte
nenza a una loggia massonica. 
Poi quando il Consiglio si ap
presta ad approvare la risolu
zione su toghe e Massoneria, 
arriva la lettera di Cossiga che 
invita il Csm a non occuparsi 
dell'argomento. Le discussioni 
proseguono ancora. Ieri è in
tervenuto il presidente dei de
putati della Sinistra indipen
dente. Franco Bassanini, in di
fesa del Csm. «La posizione del 
consiglio - ha detto Bassanini 
- mi sembra ineccepibile. Il 
capo dello Stato ha avuto in 
questi anni molte occasioni as
sai più limpide per esercitare 
le sue funzioni di garante della 
libertà e della legalità dei citta
dini. Sconcerta che lo abbia 
fatto invece in un caso cosi 
controvertibile». 

Nel Casertano, è finito in carcere anche il vicesindaco de di Cancello Arnone 

Blitz anticamorra, 7 arresti «eccellenti» 
DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

M CASERTA Blitz antica
morra nel Casertano. Tra gli 
arrestati ci sono alcuni inso
spettabili. Una inchiesta che 
dopo questo primo risultato 
andrà avanti - affermano gli 
inquirenti - per mettere a nu
do l'ancora oscuro intreccio 
fra malavita. organizzata, 
mondo degli appalti e ammi
nistrazioni comunali. La con
ferma indiretta che l'indagine 
potrebbe avere sviluppi si è 
avuta quando si è saputo che 
nel corso del blitz sono state 
effettuate anche una trentina 
di perquisizioni domiciliari, in 

alcuni municipi della zona dei 
Mazzoni e in casa di alcuni 
amministratori comunali. Sa
rebbe stata sequestrala una 
ingente documentazione. 
Nella fase preliminare dell'in
dagine sono stali compiuti ac
certamenti presso l'anagrafe 
tributaria, presso gli uffici del
la conservatoria immobiliare, 
presso gli schedari nazionali 
di titoli azionari e In molte so
cietà finanziarie, tra cui la 
•Fin-crea» di Roma. Ma di que
sti accertamenti i magistrali, 
Silvio Sacchi e Raffaele Sa
pienza, non vogliono parlare. 

' C'è solo una laconica con
ferma degli arresti e del fatto 
che sono stati sequestrati beni 
per 26 miliardi di lire. Il seque
stro effettuato sulla base della 
norma penale che prevede ta
le provvedimento quando esi
ste la prova che 1 beni siano 
frutto, Indiretto o diretto, di 
proventi Illeciti. 

Tra i beni sequestrati, sette 
palazzine a tre plani, per un 
totale di 44 appartamenti, a 
Positano, comprate da una 
società che fa capo ad uno 
degli arrestati, l'avvocato Al
fredo Bottino, 46 anni, napo
letano, studio nella centralis
sima piazza Amedeo, impe

gnato a vario titolo in una 
quindicina di società finanzia
rie ed edili. Per acquisire i pa
lazzi l'avvocato ha fatto con
correnza allo stesso Comune 
di Positano, che invece voleva 
trasformarli in case popolari. 

Gli altri arrestati sono due 
presunti camorristi, i fratelli 
Vito Carlo e Vincenzo di Do
na, di 50 e 54 anni, già arresta
ti nel corso dell'indagine che 
aveva portato all'arresto di 
due pericolosi boss in Fran
cia; il vicesindaco de di Can
cello Amone, un centro agri
colo del Casertano, Bartolo
meo di Benedetto, di 33 anni, 
medico; l'impreditore edile 

Felice Ambrosca, sempre di 
Cancello Amone, impegnato 
in lavori di subapparto per la 
costruzione della terza corsia 
della Roma-Napoli; il titolare 
di una società finanziaria na
poletana, Vincenzo Petirro, di 
60 anni; Giovanni DI Benedet
to, 56 anni, imprenditore. 

I sette arrestati, che sono 
stali messi in isolamento, so
no inquisiti per associazione 
per delinquere, per aver van
tato amicizie camorristiche ed 
aver ottenuto cosi illeciti pro
fitti ed appalti pubblici e pri
vati. Le indagini, partite da un 
rapporto della polizia tributa
ria di Caserta, sono durate 

due anni. 
Mentre nel Casertano - do

ve dovrebbe essere imminen
te una lerza visita della com
missione Antimafia presiedu
ta dal senatore Gerardo Chia
ramente - si mette a segno un 
blitz, a Napoli continua la 
guerra fra i clan. Ieri mattina 
alle sei è stato assassinato un 
venditore ambulante, Roberto 
Antini di 26 anni. È la vittima 
numero sessanta dall'inizio 
dell'anno, un lungo elenco al 
quale bisogna aggiungere un 
altro giovane scomparso da 
casa il cui corpo non è stato 
ancora ritrovato. 

Catania, condannato 
il segretario del Pei 
«Diffamò Nicolosi» 
Sentenza di condanna, ieri, contro il segretario del 
Pei catanese Vasco Giannotti per diffamazione nei 
confronti del presidente della Regione Sicilia, Rino 
Nicolosi. All'origine della vicenda la realizzazione; 
del centro direzionale del quartiere Cibali, sul qua
le hanno messo le mani i cavalieri del lavoro. Pie
tro Folena: «Una condanna ingiusta contro chi ha 
compiuto il proprio dovere civico ed etico». 

NINNI ANORIOLO 

• • CATANIA. «In una città do
ve non si riesce a fare luce in 
alcun modo sugli intrecci per
versi e sui collegamenti tra ma
fia, politica e affan, si è voluto 
condannare me soltanto per
ché ho dello a voce alta que Ilo 
che tutti i calancsi sospettano, 
e cioè che le tangenti sono 
uno dei cementi del sistema di 
potere». Vasco Giannotti. 16 
anni, da quattro segretario del
la federazione del Pei. com
menta la sentenza del tribuna
le di Catania. La seconda se
zione penale, presieduta da 
Gustavo Cardaci, l'ha pronun
ciata dopo undici udienze di 
un processo durato diciotto 
mesi e che ha dibattuto fatti 
che risalgono alla campagna 
elettorale del maggio 1988, 
quella che ha portato al rinno
vo del Consìglio comunale di 
Catania. Nella tarda mattinata 
di ieri Giannotti e stalo dich a-
rato colpevole del reato di dif
famazione a mezzo stampa ed 
e stato condannato, per via 
delle attenuanti generiche che 
gli sono stale concesse, a una 
multa di un milione e mezzo di 
lire e al pagamento delle spese 
processuali sostenute dai que
relanti: il presidente della Re
gione Sicilia. Rino Nicolosi 
(capolista de nell'88 e consi
gliere comunale a Catania). e 
il segretario provinciale del Psi 
Lucio Di Stefano. 

«Ho già preannunciato il ri
corso in appello - dice France
sco Ciancio, del collegio di di
fesa - . Nel dibattimento sono 
stale confermate responsabili
tà politiche e amministrative 
del Comune e della Regione. 
La denuncia di Giannotti era 
tutta politica e, in ordine alla 
questione delle tangenti, egli 
poneva un interrogativo pei 
provocare un chianmento di 
fondo». 

All'origine della vicenda q u-
diziaria c'è un affare da mille 
miliardi: quello che riguarda la 
realizzazione del Centro dire
zionale del quartiere Cibali. 
Protagonisti, ancora una volta, 
i «cavalieri» Costanzo, Graci e 
Finocchiaro. Sono loro che 
hanno acquistato dai piccoli 

proprietari della zona, a costi 
irrisori, terreni per 110.000 me
tri quadri e che, consorziando
si, hanno presentalo al Comu
ne un progetto di lottizzazione 
privata che avrebbe dovuto 
spazzare via un piano partico
lareggiato approvato dal Con
siglio comunale nel 19S0 e n-
masto bloccato per ann i. 

«Mentre lo strumento urba
nistico pubblico rimaneva 
chiuso nei cassetti di qualche 
ufficio comunale, c'era chi ta
ceva incetta di aree, e le ina
dempienze e i ntardi del Co
mune e della Regione favoriva
no, di fatto, i privali». Adriana 
Laudani, deputata regionale 
del Pei, Rei maggio dc-H'SS è 
stata denunciata insieme a 
Giannotti. La sua posizione 
processuale è stata, però, stral
ciala. »ll Pei-dice-si è oppo
sto con molta determinazione 
alla nomina, nel maggio 
dell'88, guarda caso proprio 
mentre era in corso la campa
gna elettorale, di un commis
sario regionale ad oda che 
avrebbe dovuto approvare il 
piano di lottizzazione privalo». 
Perchè dopo olio anni di silen
zio, quella improvvisa fretta? 
Perché non aspettare l'inscdu-
mento del nuovo Consiglio co
munale? Furono questi gli in
terrogativi che Giannotti 
espresse pubblicamente il 19 
maggio 1988 attaccando la no
mina del commissario, chia
mando in causa espressamen
te il presidente della Regione e 
l'assessore regionale alTerrito-
rio e all'ambiente. Il giorno do
po scattarono le querele. 

La battaglia del Pei, in quelle 
settimane, fu molto dura. Alla 
fine il piano di lottizzazione 
non passò. «Giannotti è stalo 
condannato ingiustamente per 
aver compiuto il proprio dove
re civico ed etico ò sottolinea 
Pietro Folena, segretario del 
Pel siciliano - , La città deve es
sergli graia perché, esponen
dosi in prima persona, ha avu
to il coraggio di mettere il dito 
su una piaga che lutti a parole 
lamentano, ma nella quale 
ben pochi affondano il bisturi». 

Compie 80 anni Salvatore Cacciapuoti, fra i costruttori del Pei a Napoli 

«Caccia», le virtù operaie 
• i ROMA. L'augurio, affet
tuoso e sincero, che tutti rivol
giamo a Salvatore Cacciapuo
ti che compie oggi ottant'an-
ni, si unisce, per me e penanti 
della mia generazione, a una 
folla di ricordi incancellabili. 
Ricordi politici, e anche uma
ni. Ricordi di un'epoca terribi
le, quale quella che attraversò 
Napoli dopo la caduta del fa
scismo e la fine della guerra, e 
al tempo stesso esaltante e 
bella perché piena di speran-
zecanche di sogni. 

Quelli di noi che allora ope
rarono, a Napoli, la scelta del 
partilo comunista, e iniziaro
no così la loro milizia politica, 
fecero subito conoscenza e 
amicizia con Salvatore Cac
ciapuoti, operaio metallurgi
co di famiglia popolarissima, 
perseguitato dal fascismo e 
incarceralo per lunghi anni, 
compagno di galera di Gian
carlo Pajetta, combatìente 
nell'insurrezione delle «4 gior
nate», animatore instancabile 
e organizzatore del partito co
munista in una città che era 
allora, più di adesso, una vera 
e propria bolgia. 

Molti rimangono oggi colpi
ti da aspetti della sua persona
lità tipicamente napoletana, 
compresi quelli più popolare
schi, e perfino pittoreschi, nel 
parlare, nel borbottare, nel 
gesticolare, ma non riescono 
forse a coglierne la caratteri
stica fondamentale che va ri
cercala nello sforzo immane 
(e consapevole) da lui com
piuto per elevarsi via via dalla 
sua condizione originaria di 
operaio e di popolano napo
letano. Cominciando dallo 
sforzo, nel carcere, per legge
re e imparare cose che certo 
la sua famiglia e l'ambiente in 
cui viveva non avevano potuto 

GERARDO CHIAROMONTE 

Salvatore Cacciapuoti 

insegnargli. E poi, successiva
mente, nella sua curiosila 
umana e culturale che si 
espnmeva anche nell'amici
zia con cui volle legarsi ad al
cuni studenti e giovani intel
lettuali comunisti: finendo per 
trascorrere con noi parte del 
suo tempo libero, passeggian
do e discorrendo di politica e 
di tante altre cose, ma anche 
attirandoci nella sua casa 
ospitale con gustosi piatti na
poletani preparati dalla sua 
compagna Euterpe. Una cu
riosità umana e culturale che 
spesso si trasformava in tenta
tivi (alcuni in verità ben riusci
ti) di fare perfino lo scrittore. 
E tutto questo mai a discapito 
di quella fatica sovrumana cui 
egli, da segretario della Fede

razione comunista, costringe
va se stesso e tutti noi, per co
struire un'organizzazione mo
derna, ordinata, disciplinata: 
giorno dopo giorno, sera do
po sera, domenica dopo do
menica, nei quartieri, nelle 
fabbriche, in tulli i vicoli della 
città. 

Molli di noi debbono a Cac
ciapuoti soprattutto una cosa. 
Egli ci ha insegnato alcune vir
tù operaie tradizionali: il sen
so del dovere, l'abitudine al 
lavoro e alla puntualità, lo 
scrupolo nell'adempiere agli 
incarichi ricevuti. E insieme la 
concretezza nei ragionamenti 
e nell'azione politica. Erano 
cose enormi: per una città co
me Napoli, e per giovani co
me noi. Non era un «capo» in
dulgente sul lavoro: era anzi 

severo, ossessivo, non dava 
tregua. A volte era perfino in
sopportabile. Ma fu cosi che, 
con pazienza e tenacia, via 
via, riuscimmo a introdurre, 
nella vita della città, qualcosa 
di nuovo e moderno, e riu
scimmo a diventare un partilo 
di massa. 

I tempi sono cambiali. Né 
sarebbe pensabile oggi un 
uso ripetuto di quei metodi di 
lavoro politico. Ma resto con
vinto che alcune delle doti di 
Cacciapuoti, di questo ope
raio napoletano che faceva 
uno sforzo enorme, prima di 
tutto su se stesso, per trasfor
mare la plebe in popolo con
sapevole, servirebbero ancora 
oggi in una città che sembra 
andare sempre più alla deriva. 

Disse una volta Giorgio 
Amendola che il Pei era retto, 
a Napoli, da una tirannia illu
minata. Coco'ochiosòche, nel 
pensiero di Amendola, l'illu
minato era naturalmente lui 
sresso, e il tiranno era l'ope
raio che reggeva la Federazio
ne. Certo, erano entrambi -ti
ranni», ma anche Caccia era 
•illuminalo». La vita di ciascu
no di noi è falla di alti e bassi, 
di periodi buoni e cattivi, di 
cose latte bene e di errori. E la 
vita polìtica di Caccia è stata 
lunga e operosa, anche dopo 
aver lasciato Napoli, e dura 
tuttora. Sono certo che egli 
stesso è ben consapevole dei 
suoi limiti e anche dei suoi er
rori. Ma nella sua vicenda 
umana e politica il periodo 
durante il quale fu segretario 
della Federazione di Napoli fu 
mollo importante: per il Pei, 
per tutti noi, credo anche per 
lui. E non mi sembra di esage
rare se affermo che fu impor
tante anche per la citta dì Na
poli. 

If UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. (02) 64.40.361 

ROMA - Vio del Taurini 19 - Tel. (06) 40.490.345 

Slati Uniti America 
Golden West 
Partenze: 21 aprile e 16 giugno da Milano e 
da Roma con voli di linea Twa 
Duratali 2 gloml 
Quota di partecipazione lire 2.633.000 
(supplemento da Roma lire 100.000) 
Itinerario: Roma o Milano, New York, San 
Francisco, Las Vegas, Los Angeles, Milano o 
Roma 

InfoimazionI anche presso le federazioni Pel 

CITTÀ DI 
CASTELLAMARE DI STABIA 

PROVINCIA DI NAPOLI 

Questa Amministrazione Comunale deve procede
re mediante licitazione privata a termini dell'art. 1) 
lett. a) della legge 2 febbraio 1973, n. 14 all'acqui
sto del capi di vestiario estivo per t componenti il 
Corpo VV.UU. 

Importo presunto a base d'asta L. 56.902.500. 
Le Ditte interessate possono far pervenire Istanza, 
in competente bollo, al Comune di C/mare di Stabia 
- Sezione Contratti - esclusivamente a mezzo del 
servizio postale raccomandato, entro 10 giorni dal
la data di pubblicazione del presente avviso. 
Le richieste di invito devono contenere l'espressa 
dichiarazione da parte delle Ditte di essere in pos
sesso della iscrizione alla Camera di Commercio 
per categoria Idonea. Le richieste non sono vinco
lanti per l'Amministrazione appaltante. 

IL SINDACO 

CON 
LA 
PALESTINA 
NEL 
CUORE 
La lotta di un popolo per la sua terra. 
QUATTRO GIORNATE DI SOLIDARIETÀ' CON IL POPOLO PALESTINESE 

Brescia Ex Monastero di S.EuCcmla • 29 marzo 1 aprile 1990 

JiSfSi 

programma 

gioscdl 29 mano ore 21.00 
Dibatuto- Diritti nrserie giustìzia, Israeli e i Territori 

occupati 
Partecipano: 
Mark) P1VETTI, Macini lo 
Domenico CALLO. Magistrato 
Rotarlo MUGCIA. Avvocato 
tutori del libro "Israele e Palestina diritti e giustizia", ed. 
Tascabili EDIESSE 
Ciulli 13 PiSAPIA, Avvocata 
conduce: 
Ali RASINO della segreteria dcil'O.LJ». in llalui 

Al tarmine dal dibattilo JAZZ 01 NOTTE con II "DUO 
CORNI CANIATO" 

smerdi 30 marzo ore 21.00 
Dibattito: "Testimonianze dalla Palestina" 
Partecipano: 
Dacia VA LENT, Parlamentare europea 
Marisa MANNO. Pacifista 
Marisa M USU. Presidente Associazione Genitori Democratici 
VAl'RO. Giornalista de "IL MANIFESTO" 
Renzo MAFFEI , Responsabile delta campagna "SALAAM 
RAGAZZI DELL'ULIVO" 
Maurizio ZIPPONI, Segretario FIOM Brescia 
Conduce: 
Ali RASMID della segreteria dell'O.L.P. in Italia 

Al termina osi dlbatlrto CONCERTO CON IL MUSICI
STA GIORGIO GASUM 

sabato 31 marzo ore 21410 
Dibattilo: "Palestina, quali prospettive?" 
Partecipano: 
Nemer HAMMAD. Rappresentante ufficiale dcll'O L.P. In llalui 
Giancarlo LANNUTTI , Giornalista invialo de "L'Unita" 
Stefano CHIARINI , Giornalista invialo de "TL MANIFESTO" 
Eugenio M ELANDRI, Parlamentare europeo 
don Piero LANZI , dell'Associazione APASCI 
Massimo MICUCCI , del Comitato Cenerate del PCI. vsccrezp. 
Se: ione Relazioni Intemazionali 

Al termina) del dibattilo JAZZ 01 NOTTE CON IL QUIN
TETTO -GOnm^ANIATO-DOLCETrhOUVA-SAvlOLA-

domrnica 1 aprile ore 16.00 
CONCERTO 01 MUSICA PALESTINESE del gruppo T t fA t 
OALA" 
ore 22.00 JAZZ 01 NOTTE con II QUINTETTO "GORNI-
CANIATO-DOLCETH-OUVA-SAVIOLA' 

Tutte le sere.eper l'interagiomaudi sabato e domenica.cucina 
tipica PALESTINESE e ITALIANA nel Ristorante del 
Monastero, Enoteca, Bar caraltcrisuco. 
Dopo i dibattili. JAZZ DI NOTTE e proiezione di Video. 
Nel Monastero e allestita la Mostra "KVFIA MATITE ITALIA
NE PER LA PALESTINA" con i disegni dei più impegnali 
vignettisti e disegnalon italiani. 

L'INTERO INCASSO DELL'INIZIATIVA E' 
DEVOLUTO AL POPOLO PALESTINESE 

La Sezione PCI "M Micheli" 
di S-Eufemia 

ADERISCONO ALL'INIZIATIVA: Arci Ragazzi. APASCI. ARCHI VIO STORICO CC IL Brescia, FAAL.Coop Sol idVictì Rovaio. 
FOCI.Lega per > diruti e la liberazione dei Popoli, Comitato per la pace Franelacorta. Rete Radic Reseli, Pai Chnsu, AGESCI. 
Associazione Sud*Nord,Coop. I l Calabrone, Comunità S.Giorgio, MJR, FIOM, Arcinova 

6 l'Unità 
Sabato 
24 marzo 1990 

Bill 


